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Ai Posteri. 



Tra i mollissimi , (tra’ quali pochi onestissimi) 
che volontariamente, liberamente e solennemente 
si determinarono a mettersi in pellegrinaggio per 
rintracciare qualche austero eremo, e colà pentirsi 
de’ loro atrocissimi falli, onde conseguir perdono, 
sussistono altresì quegli uomini patriottici , che 
turpissimamente lordarono le auguste soglia del 
Ministero , e che sono divenuti l’esecrazione di 
tutti i buoni Siciliani , e la romantica favola de- 
gli stranieri. 11 non registrarsi in accordo le buo- 
ne, o lo pessime qualità di ciascun sedicente mini- 
stro, non è prudente consiglio, mentre ogni Sicilia- 
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no, di qualunque condizione egli sia, ha un diritto 
a conoscerle’, e a tenerle fitte alla sua memoria 
per non essere altra fiata tratto in inganno, e sa- 
persi guardare dalla finta maschera de’ liberaioni. 
Laonde, spinto da tanto atto di patria filantropia, 
▼olendo io lasciare ai posteri un monumento pe- 
renne delle nefande gesta sostenute dai passati 
ministri , e qual malo cagionarono alla desolata 
Sicilia , mi accingo a scrivere queste memorie , 
ondo ogni Siciliano conosca lo stato infelice in cui 
cadde la misera sua patria , e veggano i posteri 
in quale abisso di angosce la gittarcno, e quanto 
i supposti padri della patria iniquamente pratica- 
rono. 

MIRJSTEHO DEL 27 MARZO 1848. 

Mariano Stabile — Affari Esteri e Commerci. 

Barone iRito — Guerra e Marina. 

, Michele Amari — Finanze. 

Gaetano Pisano — Culto e Giustizia. 

Pasquale Calvi — Interno e Sicurezza Pubblica. 

Principe di Bufera — Istruzione Pubblica e La- 
vori Pubblici. 

Mariano Stabile — Chi egli sia stato , nissuno 
Pignora. Uomo oscuro e nullo per eccellenza. Go- 
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deva un ineschino soldo al Regio exequalur , ot- 
tenuto dalla tarda pietà dell’ ottimo Procuratore 
generale D. Francesco Cupane- Nel 1838 divenne 
famosissimo sensale inglese. Nel 1847 manteneva 
animato carteggio con taluni della Sicilia, i quali, 
ignorando le perverse qualità del fabbro britannico, 
furono senza grave pena trascinati nel più spa- 
ventevole abisso; in guisa che fu tenuto per iscien- 
ziato senza scienza, e per istraordinario diplomatico 
senza nissuno studio di diplomazia. Nel tempo della 
rivoluzione si mise alla testa del Gomitato , e da 
buffone dava leg^e a tutta alSicilia. Si raccolsero 
ingentissime somme, delle quali creò cassiere il di 
lui fratello Francesco. Fu famosissimo ladro, che 
mise in assetto gli affari proprie fè straricchire la 
sua famiglia. Fu egli 1’ autore, dopo essere prece- 
duta in sua casa una consulta pienamente delibe- 
rata dai più famosi’ liberaioni a tale unico scopo 
chiamati , del vituperevole ed infamante decreto 
del 13 aprile 18'»8. Un Giuda, protetto da varii cor- 
pi di Giannizzeri, tradì la patria, protesse gli assas- 
sini, perseguitò gli onesti cittadini, infranse le più 
savie leggi, rese occulte le più larghe concessioni, 
che donala il più generoso ed umano Principe 
Regnante — Si gridava da taluni, che insinuavano 
il pubblico bene, ma la loro voce veniva insililo 
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istante soffocata dalla sterminata squadra de’ pen- 
sionisti, laddove esistevano i primari ceffi, scap- 
pati dai bagni e dalle galere, cosi che sotto una 
mano pesante di ferro la voce de’ buoni rendevasi 

impotente. L'amicizia di Stabile, odi taluno della 

» 

sua famiglia, ovvero della sorella fruttava moltis- 
simo, e poteva vantare, chi godeva di tal favore, 
il mezzo facile della propria sussistenza. Veniva 
egli corteggiato da ogni ceto di persone, dagli uf- 
fiziali , da moltissimi Impiegati , e dalia defunta 
squadra di san Francesco — Nissuno osò scan- 
narlo .... nissuno Scevola fuvvi in Sicilia 

sventura ! Mariano Stabile , in poche parole , fu 
il flagello della umanità, e l’autore della pubblica 
siciliana calamità — Iddio il perdoni, mentre gli 
uomini noi possono. (Ved. l’Appendicej. 

Baione Rito — Non fece nissuna operazione nel 
ramo della guerra, perchè presentò istantaneamen- 
te la sua rinunzia — Egli pure da Comandante 
della Guardia Nazionale, abbenchè avvertito, prese 
qualche grosso granchio nel favorire l'astuzia di 
Stabile ; ma non lascia di essere tuttavia degno di 
qualunque elogio nell’ essersi, al finire del tragico 
dramma, potentemente, cooperato a fare rientrare 
le truppe regie, e ritornare l’ordine , malgrado i 
pericoli, ai quali volontariamente si espose. 
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Michele Amari —Costui non aveva mai veduto* 
nè trattato <Ji finanza, molto manco sperava, eosa 
essa significava. Oh insano prestigio! Un moderno 
spiantato, venuto da Parigi, acquistò somma rino- ' 
manza. Povera finanza a quali mani fosti affidata! 
Amari, che non aveva amministrato fondi pubblici 
nè privati, in un tratto apparò amaramente il mezzo 
ed il modo, come dilapidare il pubblico tesoro. La 
sua inopportuna fama lo fe’ precipitare nella sua 
reale nullità. La Cassa di Corte, che comprendeva 
parecchie centinaja di migliaja di onze in meno di 
un mese venne interamente esaurita , ma le sue 
mani restarono moltissimo sporcate dal continuo 
maneggio del denaro , e dagli straordinarii esiti, 
che in gran parte si creavano. Tra le tante pa- 
squinate realmente accadutegli, narrasi anche que- 
sta- — Un giorno poi essendo stato quasi dilapi- 
dato il danaro esistente nella Cassa di Corte, ed 
essendosi rimesso il macino sospeso per la crisi 
rivoluzionaria, protendeva che si conferissero pre- 
stamente ai loro posti tutti i custodi pesatori, non 
che tutt’altri impiegati. Essi però facevano riflet- 
tore, e con ragione, che, allontanandosi da Paler- 
mo,” sarebbero corsi nel più grave pericolo di es- 
sere nei paesi scannati, e perciò dura cosa riusci- 
va in tempi cosi difficili, il permettersi l’uscita 
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da Palermo per incontrare la sicura morte. Ma 
1' umanitario ministro soggiungeva, che poco avrebbe 
curato la loro morte r quando avevano chiesto di 
essere ne’ posti conservati ; cosi che mostrandosi 
renitenti ai di lui ordini, sarebbesi ciascun di loro 
pentito senza misericordia. Non era terminato di 
pronunziare queste ultime espressioni, quanto fu- 
ron lesti parecchi Custodi nel largo del Reai Palazzo 
presso l’entrata del Ministero a tfondargli il cap- 
pello in pieno merigio ! Tale pubblico insulto, in 
tempi di civiltà e di proclamata rigenerazione, do* 
Tette con disinvoltura un tanto ministro pazien- 
temente sopportare , ma contro tale classe di mi- 
serabili custodi vi giurò una vile vendetta, che con 
ilarità mantenne, finché occupò egli la scranna mi- 
nisteriale. 

Gaetano Pisano — Uomo inetto, dorminiente, stu- 
pido. Nel breve suo periodo creò uno stuolo di 
magistrati al di là deHorganrco. Nisstin uomo me- 
ritevole venne, come in tuli' altri ministeri, consi- 
derato nel tempo della creata rigenerazione, per- 
chè erano i posti agli uomini del fango ordinaria- 
mente dispensati. Egli, per non avere forse prefe- 
rito ne' posti della magistratura i componenti della 
famosa squadra, non riportò se non un voto dicen 
aura, talmentechè fu obbligato a rinunziare il por- 
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tafoglio , ma in compenso conseguiva il posto di 
consigliere presso la suprema Corte. 

Pasquale Calvi — Uomo ambizioso, non astuto. 
Per mantenersi nel potere, areva precedentemente 
istituito la Guardia Municipale, composta di pochi 
onorali, nella massima parto però di gente la più 
truce, infame, ed avvezza ad ogni sorta di nequi- 
zie. Questa tgregia squadra pure non si mantenne 
fedele verso il suo istitutore, perchè non secondava 
volentieri le sue iniquissime pratiche; cosi che se- 
guendo il partito migliore del diplomatico Pitt , fu 
prestamente rovesciato dal ministero. Per questo 
inaspettato avvenimento si risvegliò una inimicizia 
apertissima tra Calvi e Stabile, ma par farsi tacere 
per lo momento il patriottico Calvi, gli venne con- 
ferita la primaria carica nella magistratura giudi- 
ziaria. 

Printip' di Butera— Nel periodo del suo ministe- 
ro, anziché progredirò la istruzione ed i lavori, gra- 
vemente peggiorarono. Egli rimproverava il metodo 
de’ Padri Gesuiti, ma sventuratamente con tutti i 
suoi studi! estesissimi' nissun metodo scientifico, 
proGcuo alla gioventù, o agli studenti più elevati 
seppe offrire. (Ved. l’Appendice;. 
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Giuseppe Paterno — Guerra e Marina. 

A costui nulla si può rimproverare di male. Fu 
uomo onesto, e nient’altro che onesto ; allontanò 
qualche abuso, frenò il furto . e si studiò per la 
esatta disciplina della indisciplinata milizia. 

10 MAGGIO. 

D. Francesco dt Luca — Culto e Giustizia. 

Marchesi Cerda — Interno e Sicurezza. 

» 

II primo era un uomo assai equivoco, innamo- 
ralo apparentemente della pessima squadra di san 
Francesco, perchè dava a comprendere che colà 
unicamente esistevano le supreme capacità della Si- 
cilia ... ma il vero motivo di tanto esterno trasporto, 
poiché internamente conosceva la nullità della mas- 
sima parte, si era appunto quello di perpetuarsi 
nel Ministero ; la qual cosa essendo stata scanda- 
gliata presto fu sbalzato dal seggio ministeriale. Il 
suo cagliostrismo era tale e tanto, che, se fosse 
vissuto io quel tèmpo il rinomatissimo Conte Ca- 
gliostro , gli avrebbe senza meno fatto chiudere 
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bottega. Preferì egli ne’ posti qualche suo favorito, 
e quelli, che gli erano da! diplomatico Stabile im- 
beccati. Immortalò il suo portafoglio nel fare solen- 
nemente destituire due primarii giureconsulti che 
illustravano il tribunale supremo di Sicilia, uomini 
sommi per sapere e per integrità nel compartimento 
della giustizia, magistrati grandemente apprezzati 
dal foro; amati da tutti i buoni ed onesti cittadini, 
odiati solamente dagli ambiziosi senza merito ef- 
fettivo e reale, da taluni malvagi, e da pochi be- 
neficati ec. ec. Infine fu il de Luca creato presi- 
dente della Gran Corte civile di Messina. 

Marchese Cerda — Nobile onoratissimo , di non 
volgare ingegno, filosofo, zelante per mantenere 
1’ ordine pubblico , non che l' interna e I’ esterna 
sicurezza. Amava di essere egli indipendente, nè 
voleva nelle sue libere risoluzioni venire attraver- 
sato (ftl ladrooe di Stabile. Nel periodo del suo 
ministero avvenne il più truce attentato avverso 
l’avvocato Giordano, campato per divino prodigio 
dalle solerti cure della Guardia Nazionale. Mentre 
costui trovavasi affidato alla sorveglianza della 
stessa Guardia Nazionale, fu costretto, per dinunzia 
riportata da ub membro della squadra di s. Fran- 
cesco, a soffrire visita domiciliare in casa, perchè 
accusato di segreto carteggio contro il più detesta. 
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bile Parlamento Siciliano» La visita però, in tempi 
non della proclamata libertà . si bene della più 
frenata licenza , pienamente giustificava la inoo- 
nocenza, e la regolare condotta dell'uomo onesto, di * 
ehe si convinsero l'umanissimo Capitano Giustiziere, 
il Giudice col suo cancelliere, nerissimo di cuore, 
buon numero di pensionisti, accorsi a prestare la 
loro assistenza e quant altri, come io lo era. in* 
tervenuti per sola curiosità. Accadeva eziandio, 
durando il ministero di Cerda, lo scioglimento dei 
Gesuiti e Liguorini, che destò lutto a tutti i buoni 
cittadini, proclamato unicamente dai malgni, da 
parecchi pennacchiuti ex-ulTìziali, che conquistata 
avevano la Lombardia sotto il loro famoso capo 
Giuseppe la Masa , e da pochi preti loro satelliti. 
Cotale inopp > i «a risoluzione , contrastata priva- 
tamente dal marchese Cerda , che trovossi in a- 
perta opposizione col supremo ladrone, lo fe de- 
terminare alla perfine a rinunziare il portafoglio, 
malgrado f universale disapprovazione , ed il più 
sentito dispiacere degli uomini onesti e sensibili. 

^ k. agosto. • 

Emmanuel i Viola — Interno e Sicurezza. 

* 

Non si può Degare di appartenere il Viola alla 
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classe degli ottimi ed onorati avvocati, ma disgra- 
ziatamente in tale importantissimo ramo non figurò 
per aulta , trovandosi in anima ed in corpo inti- 
mamente ligato e subordinato ai secondo sedicente 
Pitt. 


15 agosto 1848. 

Marchese Torrtarta— Affari esteri e Commercio. 

Emanamele Viola — Culto e Giustizia. 

Filippo Cordova — Fina n/e. 

Giuseppe la Farina — Pubblica Istruzione e La- 
vori Pubblio. 

Gaetano Catalano — Ministro provvisorio di Pub- 
blica Sicurezza. 

• 

Se il caduto ministro Stabile, in fatto di diplo- 
mazia, era digiuno , nè seppe colie sue furberie * 
conoscere ed apprezzare la mercatanzia inglese il 
successore Torrearsa non s’ impegnò neppure a su- 
perarlo, rna in tutto e per tutto alta balorda segui 
]a detestabile politica del primo, tendente a fomen- 
tare il disordino, ed a mantenere un buon numero 
di spennacchiati famelici, colla veste di Commes- 
sarii e Diplomatici, in paesi stranieri, ove non fu- 
rono giammai riconosciuti, nè potevan riconoscersi 

a * 
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quando il sensale, che regolata la diplomazia, con 
la quasi intera «quadra dei Deputati, e Pari, che 
liberamente e senza ostacolo di sorta vi aderirono, 
era incorso in un errore di dritto, ed in un altro 
di fatto, che rovesciava la causa siciliana, e che 
^ eccitar fece sin d’ allora l’universale esecrazione 
contro un Parlamento illegittimo, che senza potere 
e facoltà sconfinato avea illimitatamente dal proprio 
mandato. Circa ad onestà, io non sapréi giudicare, 
sebbene le buone e lo mordaci lingue ripetessero 
omnia maledicta contro il succennato marchese. 
Non si può infine commendare la vistosissima ci* 
fra del numerario, che fe’ corrispondere per la re- 
dotazione svizzera al suo amico, collega e paesano 
Vito Beltrani , che si acconciò assai bene, come 
moltissimi altri, nella rivoluzione del 18 V 8 . (Vedi 
1 ’ Appendice). 

Emmanuele Viola — La giustizia stava bene in 
iscritto, ma in fatto era pessimamente amministrata. 
Nissun ministro rivoluzionario riportò tante ingiu- 
rie quanto ne dovette sostenere il signor Viola. 
Io consento, che moltissime a lui non convenivano, 
ma confessar deggio dt avero ei medesimo sugge- 
rito il motivo db scrivere a suo danno per avera 
pegli impieghi posposto taluni, che meritavano es- 
sere ad altri preferiti. Con tutto ciò le diatribe si 
soflerinano di buon animo, perchè l’ ambizione ed 
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il dominio, non l’amore della patria, era elemento 
democratico, di che invasa era la funesta squadra, 
e quegli che sedeva a! ministero- 

Filippo Cordova — Avvocato di acuto ingegno, 
per antonomasia appellato dai suoi favori V im- 
mortale, succedeva all’uomo inetto di Amari. Egli 
rovinò la finanza con tante contraddittorie leggi, 
che se si fossero interamente eseguite , la Sicilia 
sarebbe finita di esistere. Trovò l immortale Cor- 
dova sfinito, al salire al ministero, tutto i! danaro 
che conservatasi nella Cassa di Certe , ed attesa 
la immortalità del suo supremo ingegno , rinven- 
ne i mezzi i più potenti e pronti per richiamare 
a nuova vita la smunta Cassa di Corte — A tal 
uopo ordinava l’ iovolamento degli oggetti preziosi 
di tutte le chiese e monisteri di Sicilia, l’ imposi- 
zione di straordinarie tasse , la riscossione delle 
aporture, il mutuo, la reluizione de' canoni cecie, 
siastici, la vendita de’beni di regio Patronato, delle 
abbazie e delle mense vescovili di qualunque na- 
tura, sia intera o a spezzone, infine la tassa te- 
statica, pubblicata col grazioso, lepido e contrad- 
ditorio vocabolo di tributo della libertà. — Faceva 
egli di proposito abolire il dazio sul macino, mal- 
grado non ignorava gl’ ingentissimi esiti, cosa som- 
mamente riprovata anche dalle persone del tri- 
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vio — Tale inopportuna abolizione doveva neces- 
sariamente produrre , come accadde , e com’ era 
realmente prevista, la inevitabile conseguenza dalle 
straordinarie tasse , che a breve mano si riscuo- 
tevano, facendo scudo all'egregio ministro i formi- 
dabili corpi de’ Giannizzeri, la forbita squadra dei 
pennacchiuti uflìziali, lo stuolo degl'impiegati, e 
la più vile compra bruzzaglia, che minacciava la 
vita a ehi osava opponisi. — Era il Cordova in- 
timamente ligato al sua collega Giuseppe la Fa- 
rina. Nel tempo del suo ministero risvegliossi un 
fierissimo accanimento con il Pari Sebastiano Leila, 
perchè chiedeva l’esibizione do' conti, che non fu- 
rono mai dati, essendo stato l’oppasitore Leila so- 
praffatto dal partito ministeriale, che vilmente stri- 
sciava allora, e che adesso si è ugualmente pro- 
stituito essendo avvezzo a strisciare sempre , ed 
a servire da spergiuri a quanti padroni loro si 
presentano. Vili allora! prostituiti adesso! dete- 
stabili sempre! Sul conto infine della sua onesti, 
«tulli multa dicunl; io però non voglio precipitare 
a priori il mio giudizio , attendendo l’esito della 
condanna della Commissione eletta, quantunque si 
ha per proverbio — che la voce del popolo tia 
voce di Dio. (Vedi l’Appendice). 

Giuseppe La Farina — Avventato romanziere. 
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Egli era sommamente applaudito, quando nel par- 
lamento creava improvvisamente poesie, e fabbri- 
cava romanzi , ma gli mancava pure la sostanza 
in corpo. Da un uomo superficiale nulla potevasi 
di bene sperare nella istruzione, e perciò peggiore 
di prima la istruzione pubblica miseramente lan- 
guiva nella sua inerzia. 

Gaetano Catalano — Nissun vantaggio arrecò 
in quei pochissimi giorni, che ebbe interinamente 
il portafoglio, alla sicurezza pubblica, non ostante 
fosse abile a sostenere tale carico. S'impegnò ei 
pure a fare rispettare i cittadini, che erano ingiu- 
stamente perseguitati. 

24 SETTEMBRE. 

Giuseppe La Farina — Guerra e Marina. 

Barone, Vito d' Ondes — Interno e Sicurezza, indi 
alla Pubblica Istruzione. 

Pietro Marano — Interno e Sicurezza. 

Vincenzo Errante — Culto e Giustizia. 

11 primo fu cattivo ministro nella istruzione, 
pessimo nella Guerra. Uomo per antonomasia chia- 
mato celebre ma nella ladroneria celeberrimo. In qua- 
lunque operazione, sapeva egli afferrare una buona 
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mancia. Egli fa 1* ante-Cristo per lo scioglimento 
dei Gesuiti , secondato dalla più pestifera turba 
de’ seguaci di Satanasso. Compartiva gradi nella 
fangosa milizia, altri collocava al seguito, tanto che 
potevasi provvedere di pennacchiuti uffiziaii l'ar- 
mata dell' Imperatore di tutte le Kussie. Il di lui 
egregio padre Carmelo la Carina , nolissimus in 
platea , raccoglieva dai posti , conferiti dal figlio, 
vistosi onorarii e palmarii. Oltre alle ingentissime 
spese , in gran parte create ed effimere , senza 
profitto, anche nel tempo del suo ministero si vi- 
dero con gravissimo scandalo anticipare annua- 
lità di soldo a qualche gentile ufTìziale per cor- 
rispondere le perdite sofferte ne' giuochi proibiti. 
In quale meschino stato ridotta era la desolata 
Sicilia, la quale era ancora obbligata a secondare 
il vizio degli uomini turpissimi , ed a pagare la 
perdila . a cui soggiaceva il giuocatore ! Godeva 
altresì Farina il soldo di colonnello , e nella lega 
universitaria n’era egli il principale condottiere : 
per lo che il solo profitto , che riscosse dagli u- 
nifOrmi di siffatta lega , montò ad onze 160. E 
pure la Farina era riputato pel prmo liberale; ma 
per me, il confesso ingenuamente, fu tenuto, co- 
mpera realmente, pel primo ladrone, non diverso 
dal suo famosissimo D. Carmelo, suo diletto padre. 
(Vedi l'Appendice). 
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Barane Vito d’Ondes — sNella pubblica istruzione 
nulla fece di bene, ma bisogna convenire doversi 
a lui I’ onore di aver fondato il Liceo Nazionale 
con un metodo il più ridicolo, che stanca la me- 
moria del ragazzo senz' altro , e poi aveva 1’ im- 
pudenza di querendare il metodo degli studii, che 
con tutto zelo ed assiduità insegnavano i Padri 
Gesuiti. Non era barbaro, si disinganni ciascuno, 
il metodo della società gesuitica, no, ma barbari 
erano i sapientoni i quali non odiavano , come 
si è veduto , i giannizzeri di Cristo , come indi- 
vidui, ma i loro beni, e perciò eran detti settarii, 
nemici del progresso, amici della schiavitù e del 
governo tiranno e dispotico ec. ec. 

Nella sicurezza pubblica poi fu l’uomo tra tutti 
il più ridicolo ed inetto I furti, le componende, i 
sequestri giunsero in quel tempo al grado massi- 
mo senza apprestare il menomo rimedio. 11 fatto- 
di Morreale per gli arresti avvenuti in persona 
di alquanti benedettini lo fece risvegliare dal sonnu 
di morte , in cui giaceva : ma le violenze usate 
contro buonissimi cittadini e rispettabili ecclesia' 
siici , tradotti in carcere, produssero l’universale 
indegnazione. Di tali disturbi, che avvenivano io 
Morreale , supponevasi autore P avvocato Emma- 
nuele Bellia, che per opera di pochi maligni, da 
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tui generosamente beneficati, indebitamente perse- 
guitato, fu costretto ricoverarsi in piccola casa 
ospitale, e per tale sonora calunnia, poiché il Bel- 
lia da onest’uomo. qual egli è stato, ritirata vita 
menava , si voleva a tutti modi spedire il passa- 
porto per I’ esteio , come se appropriatore fosse 
stato del danaro pubblico siciliano, come lo sono* 
quasi tutti i ministri rivoiuzionarii , meritamente 
puniti ad un coartato pellegrinaggio. Sopra i po- 
tentissimi furti, che in ogni istante accadevano r 
n’ era egli continuamente avvertito conoscendone 
gli autori : frattanto non emetteva nissun provve- 
dimento, ma mostravasi impassibile , talché dava 
occasione ai maligni di crederlo quotatario. L’ in- 
volamento di 27 mule cariche di frumento acca- 
duto in pieno mer'gio ai cav. D, Antonino Ciaccio 
da Sambuca, e consumato dalla compagnia d’ ar- 
mi di Corleone somministrò al derubato proprie- 
tario Ciaccio una pensione juris et de jure a 
carico del succennato ministro. (Ved. I* Appendi 
Pietro Marano — Costui fu cattivo ministro sen- 
za apportare un miglioramento al ramo della sicu. 
rezza. Le componendo ed i sequestri proseguivano 
a procedere alla giornata, trai quali si può ricor- 
dare quello accaduto nella discesa di Morreale in 
persona del valorosissimo colonnello della truppa si* 
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efliana Rosario Onofrio, il quale tenne restituite 
in libertà mercè il prezzo di onze 400. Nissuno 
scuoprimento di furto, di componenda. o sequestro 
ebbe a verificarsi in quel tempo, poiché non avendo 
il ministro volontà , se non in quella di Stabile , 
che era il protettore de’ ladri , cosi riusciva im- 
possibile il potersi rintracciare gli autori, che man- 
tenevano vivo il disordine. Ed abbenchè Stabile 
non apparteneva per allora al ministero , rimase 
egli pure Punico factotum di Sicilia sotto la larva 
della nullità di Ruggiero Settimo, che prescrivea 
le feste, e dettava leggi per via di fili reflui, coi 
quali trascinava Io stupido Potere Esecutivo, che 
area riportato la caratteristica della inviolabilità. 

Vinctnzo Errante — Era desso per aggiunto 
1* Angeli' o, eome scioccamente i suoi satelliti l'ap- 
pellavano, senza che avesse mostrato delle ange- 
liche azioni. Non era superbo , è verissimo , ma 
non aveva nissuu contegno di ministro. Era debo- 
le, ridicolo, perchè ingiusto. Un buon numero di 
suoi amici, la vigilia della sua rimozione dal mi- 
nistero , faceva piazzare ad onorevoli posti. Oh 
mille volte bealo colui , che in quei detestabili 
tempi godeva della protezione di un Immortale , 
di un Celebre, di un Angelico. Ed il progresso ed 
i meriti, avviliti, trascurati, dimenticati. Egli muo- 
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veasi nelle cose ordinarie ed urgenti della giusti- 
zia , come lo scarafaggio senza risolver nulla, per- 
ché in moltissime cose gli mancava la suscettibi- 
lità. Che ministri sapienti si videro promuovere 
nella mal’ augurata rivoluzione. Tempore dilutii. 
Su! conto della di lui onestà omnia bona cuncti 
dicunt , ed io lo suppongo, quantunque un utfiziale 
della Tesoreria dicevami l'altro jeri essere raro che 
un ministro creato dal Governo rivoluzionario, non 
abbia saggiato il danaro pubblico della nazione. 
(Ved. 1 Append.) 

29 DICEMBRE. 

* • * » < . 

Matlio Radi — Finanze. 

Vincenzo di Marco — Interno e Sicurezza. 

Monti gnor Ugdulena — Istruzione e Lavori. 

Colonnello Orsini — Guerra e Marina. 

Giudice Cali — Culto e Giustizia. 

t * , 

Questo ministero erasi di già posto in possesso, 
ma ebbe la durata di sole ore 24. Il partito Sta- 
bile fé’ succedere una crisi ministeriale per la 
biografìa de’ ministri pubblicamente apparsa nel 
n. 13 del Libero Monitore, che era ritenuto come 
giornale attaccato al governo legittimo, e stipen- 
diato dal Principe di Satriano , e cosi qual Dea 
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di Olimpo si condusse in trionfo il cessato mini- 
stero Torrearsa e compagni, con far perdere pre- 
sto il possessorio ai nuovi arrivati, che si dovet- 
tero per lo momento nascondere per non essere 
scannati a furia di popolo. In quel momento si 
videro rappresentate le piò patetiche scene, e fu 
mestieri che fossero adoperati medici conforti, per 
non rimanere qualcuno de' vecchi ministri vitti- 
ma dell’inaspettato tripudio- Scioperata plebe si- 
ciliana, stupida, perchè da mattina a sera immer- 
sa nel vino, sci indegna di libertà, degna solo a 
Sottoporre il giogo a dura servitù, che non l’hai 
sperimentata dalla generosità di un magnanimo 
Principe!.. 

2 GENNARO 1849. 

Principe Reiutiano — Interno e Sicurezza. 

Costui, perchè impedito da Stabile a frenare il 
pubblico disordine , i furti , le componendo ed i 
sequestri, rinunziava istantaneamente il portafo- 
glio. Gli uomini forti, che avevano un coraggio 
insormontabile, non si volevano, altramente veniva 
rovesciato il benemerito partito Stabiliano. 


2ì 

5 GENNARO. 

» 

* * ’ 

Matteo Ratti — Interno e Sicurezza. 

Cotest' uomo nella Sicurezza pubblica, ncque 
bornie , n eque malus : frenò qualche abuso , ema- 
nò qualche ordinanza utile , ma i mali prosegui- 
vano peggio di prima. Sulla sua onestà si os- 
servò sempre un silenzio nè io ho potuto arri- 
vare a poter nulla investigare, voglia il cielo che 
lo fosse stato. Infine fu egli uno degl’ inviltiesimi 
capitani della Lega uuivers taria , addetto a scon- 
certare la gioventù. (Ved. l'Appendice^ 

18 GENNARO. 

Marchese Torrearta — Finanze interinamente. 

Cosa avesse fatto , quali operazioni avesse in 
pochissimi giorni eseguito, io Pignoro, nè voglio 
conoscerle, e perciò si metta un velo, ed un velo 
«sauro per non potere penetrare la luce. 

2Ì GENNARO. 

Coni* Amari, ministro di 21 giorni — Finanze. 


* 
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Un uomo beneficato dal suo re, gli divenne ne- 
mico. Spergiuro ' esso , e quant’ altri seguirono il 
di lui esempio. Chi mentisce una fiata sola, dice 
il gran Tullio , etiamsi per pluret Deos juret , ci 
credi ampline non op ortet. Egli agevolò la riscos- 
sione del mutuo, cd i conti decideranno della sua 
buona o cattiva gestione. (Ved. l’Appendice). 

15 febbraro. 

Principi di Butera — Affari Esteri. 

Gaetano Catalano — Interno e Sicurezza. 

Vincenzo di Marco — Culto e Giustizia. 

Marchese Cerda — Finanze. 

Barone Turrisi — Istruzione e Lavori. 

Maggiore Poulet — Guerra e Marina. 

La politica del principe di Butera * fu quella 
stessa di Stabile, e perciò falsa, e contraria agl’in- 
teressi ed al bene della Sicilia. (Ved. l’Appendicej. 

Gaetano Catalano — Avocato onestissimo si 
regolò assai bene per far mantenere il buon ordine, 
e fare rispettare le proprietà; se avesse egli pro> 
lungato di altri pochi giorni tale portafoglio, la si- 
curezza avrebbe moltissimo progredito. Sventura, 
ahi troppo amara! 

3 * • 
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Vincenzo di Marco — Costui era divenuto pazzo 
furioso per salire al ministero. Fu un uomo su- 
perbo, altiero, ridicolo. Egli sin dal suo nascere 
si attirò I’ odio e l’ esecrazione di tutti i buoni. 
Come il posto effimero fè gonfiare l’uomo da nulla! 

Marchese Cerda — Gravemente ammalato ebbe 
il ministero delle Finanze. Appena salito, fu suo 
primario scopo l’esibizione de’ conti, e la forma- 
zione dello stato discusso. A tale importante la- 
voro avea prescelto, tra gli altri, l’attuale Diret- 
tore delle Finanze sig. Bongiardina, ed il Pari Se- 
bastiano Leila, soggetti di conosciuta c sperimen- 
tata integrità. Bastò questa sola disposizione per 
essere armata mano, pria di essere asceso, sbal- 
zato e precipitato dal posto. 

Barone Turrisi — Si studiava alla meglio di far 
progredire 1' istruzione, e i lavori , ma le circo- 
stanze d’allora l’impedirono. Se fosse durato, qual- 
che riforma negli studii si sarebbe verificata. Fu 
uomo ingenuo, amabile, onestissimo. 

Maggiore Poulet — Uomo attempato negli affari 
di guerra, onesto , ma astuto ; mise un freno a 
qualche liberale impiegato ministeriale , licenziò 
qualche altro, non riputato onesto cc. ec. Furon 
dessi potentissimi motivi per attirarsi 1’ odio dei 
malvagi; così che giudicò più espediente il rinun- 
ziare il portafoglio. 


IV MARZO 
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Mariano Stabile — Guerra e Marina. 

Pasquale Calvi — ('ulto e Giustizia. 

Vincenzo Di Marco — Finanze. 

Vincenzo Errante — Istruzione e Lavori. 

Stabile e Calvi amici facti sunt — Entrambi 
ambiziosi. Il primo ignorantiss ; mo nella guerra, 
perchè non aveva mai veduto o appreso il linguag- 
gio guerresco — il secondo governato dalla sola 
ambizione. I due ministri , unitamente a quello 
degli aOari Esteri, ed al marchese Torrearsa, su- 
scitarono la popolazione a gridare guerra , guerra 
td ora , ed a respingere 1 alto sovrano di Gaeta 
del 28 febbraro. Ministri rivoluzionarii ! voi siete 
degni di avere innalzata una statua di fango, per- 
chè avete colle vostre stoltezze sacrificato la Si- 
cilia, e su di voi soli dovrebbe piombare la ese- 
crazione di Dio e degli uomini, (Ved. l'Append.) 

Vincenzo Di Marco — Egli ambiva questo ri- 
partimento, perchè colla sua sperimentata econo- 
mia doveva accrescere la finanza. Fu egli un cat- 
tivo finanziere, come era stato un pessimo ministro 
di giustizia. Circa alia sua onestà, io non so- dir 
nulla, non ostante l’ intera Palermo sostiene di es- 
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sere state pagate a lui medesimo colla causa a di- 
chiarare oiue 11,000. lo questa asserzione, per 
era, la metto a monte, essendo quistione di fatto, 
che deve cadere sotto gli occhi de' magistrati de- 
legati. 

Vincenzo Errante — Nullus , nuj/a, nullum. Si 
supponeva ottimo un ministro della istruzione, 
quando sapeva accozzare o schiccherare pochi ver- 
si. (Ved. l’Appendice). 

15 APRILE. 

Barone di Canaloni — Istruzione e Lavori Pub- 
blici. 

Cav. Salvatore Vigo — Finanze. 

Bar. Giovanni Grasso — Interno e Pubblica 
Sicurezza. 

L’ultimo ministero dei 15 aprile 1849, com- 
posto dei signori barone di Canalotti cav. Giov. 
Calefati, e cav. Salvatore Vigo, entrambi allora 
Pari di Sicilia, e del barone Giovanni Grasso, al- 
lora Rappresentante nella Camera dei Comuni, o 
non dee venir compreso fra’ ministeri della Rivo- 
luzione , o merita certamente di essere da tutti 
quelli che lo precedettero, e per indole e per in- 
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tenzioni e per natura ed opportunità di servirti, 
a grande intervallo segregato e disgiunto. 

Ed in vero quand’altri rimemora le circostanze 
nelle quali furono i nominati soggetti chiamati al 
ministero, di leggieri concorrerà nell’idea la loro 
missione non essere stata quella di continuare , 
ma so) di chiudere la Rivoluzione. 

Per quindici interminabili mesi può dirsi non 
aver avuto la siciliana Rivoluzione che un sol mi- 
nistero. Che Mariano Stabile tenesse il portafoglio 
degli Affari Stranieri o il banco della presidenza 
nella Camera dei Comuni ; che si alternasse col 
marchese di Torrearsa in quella teatrale vicenda; 
che a' Lavori Pubblici fosse il Principe di Scordia 
Butera o Vito d’Ondes o Giuseppe La Farina; che 
alla Guerra stesse il Marte gazzettiere La Farina o 
lo stesso onnipotente sensale di zolfi Mariano Sta- 
bile , il ridicolo potè essere maggiore o minore, 
ma ciò non alterò mai per nulla i principii ani- 
matori del ministero siciliano, comuni per altro 
ai deliranti agitatori italiani dei 48 e del 49: uno 
spingersi innanzi con la benda sugli occhi, un pro- 
cedere all'impazzata, un non distinguer mai il con- 
seguibile dal non ottenibile, anzi un prender sem- 
pre ed avvisatamente, perchè la rivoluzione mai 
non cessasse, a misura dei desiderii il mero ira- 
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possibile... .Storia della rivoluzione francese, quanti 
cuori, quanti intelletti non hai tu trasviati ! E se- 
guela naturale di si fatti principii era un disen- 
sato perfidiare, un fatuo incaponirsi a non iscen- 
der mai a transazioni di sorta, a patti di alcuna 
specie, e fossero pur giusti, convenienti, accetta* 
bili. Nelle corte e nelle alterate intelligenze la 
caparbietà si dipinge coi colori della costanza; e 
pure non v’ha l'ombra di tal virtù ove non trovasi 
l’assentimento della ragione! Per 15 interi mesi 
fu quindi retta la Sicilia come nei più pazzi giorni 
del suo Comitato Generale. 

Sol quando la battaglia di Novara dei 23 marzo 
e la presa di Catania dei 6 aprile ebbero annun- 
ziato qual sarebbe stata la fine, già prevedibile e 
preveduta, delle cose d Italia e di Sicilia, l’arrab- 
biato ministero ( Butera, Stabile, Calvi, Errante, 
Di Marco ) cominciò a sbaldanzire ed a sconfi- 
darsi; e lo stesso Ministro degli Affari Stranieri 
fu inteso da moltissimi a dire che avrebbe desi- 
derato una qualche onesta via di accomodamento. 
Ma sciagurati tutti quanti ! Dopo di avere con i- 
stolta e, pel suo eccesso, puerile jattanza, riget- 
tate le proposte di due grandi potenze, una delle 
quali non amica ma avvocata in tutto il corso della 
rivoluzione; dopo di aver accolto pressoché con 
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dileggio e quasi bistrattato il sig. De Rayneva! e 
lo stésso fratello di Lord Palmerston amicamente, 
fraternamente dicenti: quetto ci è dato offerirvi; e 
l'offerta era più che ragionevole, era anzi la sola 
posssibile; dopo di avere follemente ( nè ci spin- 
giamo più olire ) profuso, sparnazzato per più di 
due milioni di onze dal di dell'armistizio di Mes- 
sina, e nulla aver saputo o potuto o voluto ordi- 
nare in prò del paese, talché sarà incerta la sto- 
ria se più debba chiamare inetti quegli uomini, o 
mpazzati o d’altro nome, dopo tutto ciò si desi- 
deravan vie, ed oneste vie di accomodamento! 

In quel mentre persone tenere della salvezza 
del paese natio, e qualche dama fra esse , ave- 
vano, per mezzo del Console di Francia sig. Pel- 
lissier die C”n tanta compiacenza vi si prestò , 
trovato modo di far sorgere per parte del Vice- 
Ammiraglio sig. Baudin nuova offerta di amiche- 
voli officii per la pacificazione della Sicilia. Se i 
ministri della Rivoluzione, la più parte da lungo 
tempo preparati a non disagiata emigrazione, ne 
furono internamente contenti, non è a dimandarlo; 
che così si porgeva loro il destro e di eseguire 
senza contrasto e senza rimptoveri la preordita 
evasione, e di fare ( ma solo agli occhi dei gonzi ) 
la drammatica comparsa di rimanere incrollabili 
nelle loro risoluzioni di resistenza. 
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Con (al disegno si presentarono alle Camere, 
proponendo, anzi modificando nei termini più ac* 
«citabili, le nuove offerte del Baudin, e lasciando 
intendere al tempo stesso ( già conoscevan essi 
l’umore delle maggioranze, nè questa volta si bri- 
garono di distornarle ) il fermo loro proponimento 
di ritirarsi, se mai le Camere a quelle offerte s’in- 
chinassero. 

Ma già, ristucchi gli animi di 15 mesi di una 
mal mascherata anarchia e poco curantisi delle con- 
seguenze della insulsa ministeriale minaccia, si eb- 
be lo assenso della Camera dei Comuni airofferta 
de) francese Ammiraglio a gran maggioranza, quel- 
lo dei Pari, che tenne dietro alle dignitose e sua- 
sive parole del barone di Canalotti, all'unanimità. 
E perchè il Canalotti molto pregio annetteva al- 
l'unanimità della Camera conservatrice, scorto un 
soggetto frai Pari che amava decorarsi ancora del 
tribunizio onore di star fermo per la guerra , lo 
pregò che ne uscisse, e così non fu guasta per un 
sol voto la conveniente dignità della Camera. 

Rammentan tutti le ipocritamente borbottate pa- 
role di Mariano Stabile nell* uscir dalla Camera dei 
* Fari e l’invettiva che n’ebbe dal barone di Cana- 
lotti, cui, lasciando il tuono parlamentario, si uni- 
rono il duca di Terranova ed il principe di Ni- 
scemi. 
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Or qui pervenute le cose e ritiratosi il mini- 
stero, ecco dal Presidente Ruggiero Settimo, per 
• l'abbandono delie furie consigliere, restituito a sè 
medesimo, chiamarsi il barone di Canalotti a ri- 
comporre un nuovo ministero; e nuovo nello stretto 
significato ideila parola, perohè con tal chiamata 
non poteva essere che diversissimo da quanti se 
n' eran seguitati a partire dai 26 marzo 48 sino 
ad aprilo 49. 

Era bep naturale che il nuovo chiamato rifiu- 
tasse: tenutosi lontano non solo da ogni potere o de- 
siderio di potere, ma da ogni adesione agli uo- 
mini del potere, per lo spazio di 15 mesi, come, 
perchè, e con quale speranza di lieto successo, 
fra tanta dissidenza di animi fuor delle Camere, 
metter l’orma in un terreno non suo? Ma si di- 
pinse imperiosissima 1' occorrenza ; dalla risposta 
all’Ammiraglio Baudin dipendere la salvezza del 
paese, instare il Console ed il Comandante del va- 
pore francese per una tale risposta , pochi altri 
giorni e l'armata napoletana già sovrastare minae- 
ciosamente a Palermo; fu forza a. Canalotti sob- 
barcarsi alla grave soma, e dar pruova perigliosa 
in quel momento ches’egli avea saputo essere nella 
Camera dei Pari l’uomo della pace, sapeva pur es- 
serne il Ministro. Molti altri erano stati in quella 
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difficile congiuntura chiamati, ma tutti, qua! per 
una qual per altra scusa o ragione, avevan roton- 
damente ricusato; e però lode non piccola meri- 
taronsi allora il cav. Salvatore Vigo ed il barone 
Giovanni Grasso che, insieme col Canalotti , ani- 
mosi all’opera si posero, più dell’ utile della pa- 
tria curanti, che del rischio della persona. 

E rischio personale diciamo, perchè condotte a 
quel punto le cose, e dopo 15 mesi di fermala 
possessione, la parola pace era per mille e mille 
un decreto di emigrazione, di esilio o, per lo meno, 
di perduta agiatezza. Uffiziali di armata, impiegati 
civili, pensionisti, municipali, e gl’infieiti, che non 
men degli altri si teneano legittimamente fondati, 
esecutori di furti d’ogni specie, di ogni forma, di 
scrocchi, di sequestri di persone, di commessioni 
governative, ec. ec. C’era da riconoscere un ne- 
mico in ogni classe, in ogni parte, e fra quei me- 
desimi spessissimo di cui doveasi adoperare il brac- 
cio iodispensabile. 

Ma al barone di Canalotti non era mai uscito 
nè dal cuore nè dalla mente l’atto sovrano di Gaeta 
dei 28 febbrajo 40; e come in esso nè Ministro 
di Affari Stranieri nè quello della Guerra eransi 
dati, perchè non possibili a darsi, alla Sicilia, cosi 
egli, volendo cominciare ad usar riguardi per le 
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disposizioni di qnell’alto, non volle permettere che 
egli stesso Ministro di Affari Stranieri fosse eletto, 
ed altri, Ministro della Guerra; ma al portafoglio 
della Pubblica Istruzione che per sè ritenne , fè 
aggiungere, siccome commessione momentanea, gli 
Affari Stranieri, ed al Ministero dell'Interno quello 
della Guerra. 

Giunse a’ 20 aprile da Napoli la risposta del- 
l’Ammiraglio Bandin nei sensi che ognuno cono- 
sce; ed ivi, fra le altre significazioni dei voleri 
del Re , era detto essere suo piacere che l'am- 
ministrazione delle cose passasse in mano del 
municipio di Palermo. Che fare un ministero di 
pace? Parteggiare per la guerra gli era costitutiva- 
mente impossibile, e durare in vita era un implicito 
opporsi alla regia volontà, un allontanare con la sua 
esistenza la conclusione di quella pace che pursi stava 
nei fervidi voti dello stesso ministero. Esso avea del 
resto fin da principio compreso non altro essere 
il suo mandato se non quello di far giungere in 
Napoli 1 accettazione parlamentaria della profferta 
Baudin, e mantenere in quell' intervallo una vita 
di transizione : non esitò dunque un istante e, a 
preparare il passaggio dal governo instituito il 26 
marzo 4-8 aU'amministrazione del municipio, pro- 
dusse il 22 aprile la sua rinunzia. 
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Da questa semp’ice esposizione di fatti, non con- 
trastabili perchè avvenuti a veggente di-tutti, chiaro 
emerge se meriti con ragione il ministero Cana- 
loni di esser da quelli che lo precedettero del tutto 
segregato e distinto. 

Che se un tratto veramente biografico vorrà ag- 
giungersi per lo slesso barone di Canaletti , è beno 
il sapere che egli, organo primiero della conchrusa 
pacificaz'one, non ha una sola volta veduto il Prin- 
cipe di Satriano dopo la sua entrata in Palermo. 
Egli ha pensato che il solo aggirarsi per le regie 
sale avrebbe nei più. di ciò solo capaci y potuto 
indurre l' idea che ambiti guiderdoni, previsioni di 
personale vantaggio ne avesser d retto la tenuta 
condotta. Agl’ invasati del 4S e del 49 ogni am- 
pio pasto d’ individuali profitti ; i pochi che non 
perdettero il senno, curarono sopra di ogni altro 
di non mai depravarsi il cuore , e di mantenere 
illibata la voluta da lutti, asseguita da pochi, uni- 
voca riputazione di politica e civile probità. 

Conclusione* 

Siciliani, udiste 1 Specchiatevi adunque nella Ri- 
voluzione del 1848 e 1849 per detestare quei 
sedicenti liberali, che seco loro trascinarono qual 


Digitized by Google 



37 

danaro che faceva parte del vostro patrimonio, 
ed era giusto prezzo de’ vostri sudati travagli. Al- 
1 cntanate da' vostri petti qualsisia diabolica tenta- 
zione rivoluzionaria, e schiacciatela con il semplice, 
ma terribile segno della croce. Percorrete spesso 
queste preziose memorie, ed imprimetele ne'cuori 
de’ vostri teneri figli , acciò apprender possano i 
mali e i danni, che cagionarono alla patria i più 
famigerati Ladroni, e sappiano per sempre abbor- 
rire qualsivoglia idea rivoluzionaria. Siciliani! te- 
nete in sommo pregio queste poche pagine , per- 
chè vi si racchiudono le più solenni verità, cioè 
il furto, la rapina, le conquiste, le violenze, i se- 
questri, gli arresti e gli assassinii ordinati prin- 
cipalmente da quelli, dai quali trovavasi la Sicilia 
regolata — Siciliani amate il vostro generoso, cle- 
mente e pietoso Re, perchè n’ è sommamente de- 
gno, e stretti unitevi al di lui trono, che è trono 
di amore, di pietà, di clemenza, di perdono, bou 
di furto, di rapina, di sangue. — 


« 
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La compagnia Stabile , TorreaVsa , Cordova e 
La Farina furono da tutti idolatrati sull'albore 
della toro vita politica. < 

Stabile, ladro ingannatore, assegnò aU’ex-mini- 
«tro delle Finanze M. Amari once 30 000 per 
la sua missione in Francia, delle quali once 15,000 
al primo come buona mano. Egli avevasi formata 
una casa di commercio a Parigi; l'argenteria delle 
chiese gli fruttò moltissimo, e se il mutuo fran- 
cese aveva effetto, la provvigione che gli spettava 
ascendeva ad once 90,000. Ciò negli ultimi mesi 
del 1848. 

Slabile passato a Presidente della Camera dei 
Comuni reggeva questa a sua voglia, perciò tutte 
le cose governative. La Camera dei Comuni era 
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tempre ligia ai due Presidenti , e lo proviamo. 
Stabile bisognava del Presidente Torrearsa * onde 
questi ben maneggiando, inducendo i componenti 
dell’Assemblea, soddisfaceste quegli l' Inghilterra - , 
adesso vale la proposizione inversa. Stupite, ed 
ascoltate: noi ... noi ... noi .. .' più volte 
vedemmo con questi occhi nelle faccende impor- 
tanti governative ministeriali e diplomatiche; — il 
Presidente Stabile notava coloro che dimandava» la 
parola; avveniva che appena seduto l'oratore si al- 
zavan due contemporaneamente, a camion di vero 
esempio, Raeli e Redolami, Crispi e Interdonato; 
attenti, Redolami era notato pria di Raeli, Inter- 

donato pria di Crispi : intanto alzatisi i primi . o 

* * 

i secondi due, o tutti quattro simultanei, siccome 
era interesse del Ministro progettista cioè del Pre- 
Bidente che una farragine di cosacco dicessero 
Raeli e Crispi, onde snervassero il forte di quei 
due calorosi ragionatori; e ripigliava il Presidente 
— il aig. Crispi ha la parola — il male che faceva 
k> slogicato era immenso , per cui Redolami , e 
luterdonato s’ infastidivano, si arrabbiavano, stor- 
divano, e qui plauso dalle ringhiere, e qui fischi, 
e qui il Presidente mostrava stizzarsi, facea stril- 
lare il campanello , metteva ai voti la cosa ; che 
se avveniva, ^intendevamo tacciare Raeli e Crispi 
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nel Ministerialismo che li divorava nelle alloca- 
zioni ove strozzavano, torturavano i loro veri sen- 
timenti ) a tutta frotta il Ministero giungeva per 
progettare quando quel vecchio sbadigliava, quel- 
1’ ignorante si doleva nella testa , quel ministe- 
riale che soffriva lotta tra il vero ed il favoriti- 
smo stava immobile attendendo la votazione, ta- 
luno raffreddato, altri intollerante non soffriva il 
ealdo del sedile , chi era avvertito dal ventricolo 
e si torceva. Tehi aveva sete, chi mirava la sua in- 
namorata alla ringhiera , altri quando alzava la 
voce il Ministro reputandosi uomo d'onore, faceva 
come il putto cui la testa va-viene , approvando, 
ci faceva orrore quegli là che. . . . schiamazzando 
per miglior suo voto al Ministro, spargeva confu- 
sione peggiore nell’adunanza, e il vicino Bertolami 
aito — gridando cercava superare quella importuna 
molestia, e ci facevan onta e vergogna quei due 
fratelli che, se lor volto barbato non c ingannava, 
eran turchi, rompevano in cachinni contro questo 
t'arnazza o quelt’altro non ridicolo impiegato che 
sanzionava le più tremende verità I Ne volete la 
deduzione: le parole progettate dal Ministro esr- 
bum verbo restavan votate senza più. 

Cordova — era un ideale, dimenticava che siam 
corpi, non mai concretizzava — tutti i suoi prò. 
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getti di Gnanza imiti-, vero maeigno di mente esaL 
tata, e di core scorretto non accoglieva consigli , 
non sentiva bisogni piccoli o grandi, ed a questo 
o era stato reso tale dalla politica nostra retrogra- 
da, ovvero egli valeva un oliavo di uomo, malvag- 
gio era sempre. Leila noti lo calunniò nò in per- 
sona nè in libro... Leila dettava a lui sconsigliate 
le sue idee; il mutuo dei banchieri francesi, Leila 
gliel disse , era impossibile ; Cordova avvisava ai 
Commissarii sici iani in Francia le parole che do- 
veangli rispondere vale lo stesso scopri- 

mento per Torrearsa, com’era sempre per Stabile 
con i suoi corrispondenti Inglesi. . . Francesi. . . 
Italiani . . . negozianti come egli. Cordova a per- 
seguitare i Messinesi progettò la sospensione della 
sovvenzione perchè consumava una gran parte dello 
stato discusso ; quelli che esigevano sovvenzione 
eran due quinti Messinesi; i messinesi sovvenuti 
uomini e donne bisognosi della giornata volevan 
essere rivistati e lo gridavano a tutta Sicilia; Cor- 
dova sciupava capricciosamente ; egli fu l’ angelo 
9terminatore della Finanza Siciliana.. 

La Farina — era stimabile come privato; da de- 
putato però salito al potere della Guerra promise' 
mari e monti, ma come bella. aurora cui nebbia 
tempestosa toglie alla vista dell’uomo che la desia, 
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a raettà di cammino, sp&ri ; parimente Stabile, e 
Torrearsa con la falsa politica; Cordova coti , le 
mani in mano lo lecer sostare. La Farina erasi 
ben impinguato; egli dava pranzi, aveva cavalli, 
carrozze. „ e pure diceva servire gratis la nnazione- 
Tra le altre bestialità La Farina nominò alfiere 
di vascello un droghiere alla Madonna del Cassaro. 
Costui non aveva mai appartenuto alla marina si- 
ciliana, non era stato neppure a studiare nel Col- 
legio nautico, ed era problema se avesse navigato 
dalla Cala al Molo sui gozzi. Quanto pagasti o scon- 
sigliato giovane per essere eletto alfiere di vascello? 
Tu stavi bene in fortuna, e sì die ti votaron bene 
la scarsella unitamente ad un altro tuo compagno 
creato primo tenente, poco fa cameriere di locanda 
in Treviso. Tutti i venuti da Francia ed Italia 
creati uffiziali non eran che impostori, come pure 
i Polacchi nominati colonnelli a furia di chiacchiere^ 
Si sappia una volta : i fratelli Fabrizi in -Marsi- 
glia «rari di accordo con La Farina per mandar da 
uffiziali io Sicilia quento loro si presentavano a 
pagar ii prezzo di tariffa. I.a Farina ai era fatto 
pingue , ma non era satollo. Si affrettava a far 
danaro, poiché sapeva esser prossima la sua ca- 
duta. e come donna da b o, e vero figlio de 

padre espoliatore del Senato di Messina, faceva 
di ogni erba fascio. 

» i- 
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flUGGIERO SETTIMO. 

> 

Uno de’ tratti caratteristici degli agitatori sici- 
liani del 1 84-8 fu la profonda ingratitudine verso 
il Re Ferdinando li. A cominciare da Ruggiero 
Settimo, e seguendo per tutti gli altri, essi furono 
quasi lutti, qual più qual meno , i beneficati del 
Re. Ruggiero Settimo, già notissimo per i fatti 
del 1812 e per quelli del 1820, era stato dal R* 
Ferdinando I posto in totale dimenticanza e quali 
sciolto dal cingolo militare, dove egli alla qualità 
di Retro-ammiraglio della R. Marina era perve- 
nuto. Nel 1827 il Re Francesco 1 non solo lo 
reintegrò nella sua militar dignità , non sólo gli 
restituì il soldo competente (che il Settimo nella 
Rivoluzione , non più uffìziale del Re, continuò 
sempre a percepire immancabdmeote), ma n’ebba 
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la Gran Croce dell’ Ordine Militare di s. G'orgio 
della Riunione. Salito al trono Ferdinando II, non 
' «he mantenerlo nel suo grado e ne’ suoi averi, 
ma volle aggiungervi ogni più evidente segno della 
•ua particolare stima. Ne' circoli di Corte, in ogni 
luogo ove il Re interveniva , a Kuggiero Settimo 
di preferenza si rivolgeva , con esso lungamente 
s intratteneva, lui a pranzo in Palermo spessissi- 
mo, e nelle più splendido occasioni , invitava; e 
questo non è tutto. Pregato dal Settimo che una 
pensione di once 300 annuali volesse concedere 
ad una mentecatta sua nipote di fratello ("pensione 
indelicatamente richiesta e per solo favore accor- 
data, perchè la mentecatta, di poco abbisognevo- 
le, già godeva di un patrimonio di once 800 an- 
nuali), non solo fu immantinente la domanda sod- 
disfatta, ma con isquisita delicatezza di munificente 
Principe, venne al Sellimo spedilo in casa il de- 
creto, appena ritiratosi del reai Palazzo dove aveva 
prodotto la dimanda. Per un’amministrazione dal 
Settimo tenuta di un Collegio di agricoltura pra- 
tica nella villa de’ Colli del fu principe di Castel- 
nuovo (collegio tuttora non posto in attività, e 
la cui tarda e mal diretta amministrazione ha fatto 
andar a vuoto , qual che 60 ne fosse la ragione, 
le beneGche mire del fondatore) avea egli chiesto 
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non essere obbligalo a dar conto al Consiglio de- 
gli Cbpizii o ad altra qualunque autorità ; ed il 
He, appena intesa la domanda del Settimo, fu pron- 
tissimo ad annuirvi e ad esentarlo da qualunque 
soggezione. Ecco l’uomo che si pose a capo, seb- 
bene nominale, della involuzione siciliana, che pro- 
clamò la decretata insana deeadenra di Ferdinan- 
do 11, 9 che la stessa sera da’ 10 au-li 11 luglio 
1848, in cui ebbe luo^o la ridicolosa farsa intito- 
lata : elezione del Duca di Genova , accettò dalla 
squadra di s- Francesco il grado ed il soldo di 
Tenente Generale di Sicilia, e già persuaso dalla 
propria debolezza e dall'altrui adulazione di essere 
veramente un nuovo Washington accettava, come 
l’Americano, il singolare onore ( reso buffonesco 
dalla stessa imitazione) ^li venir esent to pel cono 
di sua vita della tassa delle lettere alla posta , e 
ciò a mozione del Principe di Scordia. 

« Un tot trouve toujours un plus sut qui l'admire. 

MARIANO STABILE. 

Mariano Stabile fu in sua prima giovinezza seco 
recato in lspagna da S. E. il sig. Principe di Ca§- 
saro come udo dei suoi segretarii particolari, anzi 
come un semplice eopia-Ietlere. Ivi, per quell’ in- 
nata arroganza dello Stabile per la quale fin d’ ai- 


lori ci distingueva, venuto in uggia al sig. Mar- 
chese di Spaccaforno , primogenito del Principe, 
n’ ebbe, non so per quale insolente proposizione, 
•chiatti e calci ta'i da non poterli più dimenticare 
in sua vita; ciò che di poi fu cagione di essersi a 
tult' uomo impegnato lo Stabile, di discreditare il 
Marchese di Spaccaforno con ogni specie di ca- 
lunnie, e di tenerlo lontano da ogni favor popo- 
lare che avesse potuto portarlo alla partecipazione 
ne' pubblici affari; partecipazione per altro non 
solo non ambita , ma fuggita , ma abbominata 
dal Marchese di Spaccaforno. Ridicolo uno Stabile 
e Ministri tanti sciagurati di lui seguaci, potè- 
vasi da onesta, diritta e leale persona, qual è il 
Marchese di Spaccaforno, aver la menoma ambi- 
zione a partecipare del potere ? • 

La Maestà del he Ferdinando li dicesi aver 
domandato ne' primordii della Rivoluzione siciliana 
ehi mai fossa cotesto Stabile , se uomo con ber- 
retta o con cappello, se giovane , se vecchio , se 
povero , se ricco ec. Ma perchè non fu risposto 
come la verità richiedeva ; non essere, cioè Ma- 
riano Stabile che un MatanieUo in cappello in luo- 
go di ua Mataniello in berretto? 

>v* ; 

— ■ . ^ fisi*. 
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MARCHESE DI TORREARSA. 

Il marchese di Torrearsa Vincenzo Fardella ara 
un pubblico impiegato clic pec niun suo merito , 
ma solo a considerazione del Duca di Cum'a Mar* 
cello Fardella suo rio , era stato promosso dalla 
modesta direzione provinciale di Trapani sua patria, 
alla direzione dei dazii indiretti di Palermo con 
gli onori e col grado d’ Ispettor generale. Ma il 
Torrearsa avea chiesto di esser promosso al grado 
d'intendente (e se n’e trovato e letto il memoriale), 
la promozione sera fatta aspettare, inde trae e 
l'odio alla persona del He. indi il manifesto con- 
giurare di questo baccellone cresciuto innanzi al 
senno, il suo anelare la rivoluzione ed il metter- 
sene fra' capi, appena reso sicuro il parteciparvi. 

PRINCIPE DI SCORDI*. 

, f 

Il Principe di Scordia (che poi volle democrati - 
tornente chiamarsi Principe di ButeraJ Pietro Lanza 
e Branciforti, oltre i ricevuti onori di Corte, do- 
veva personalmente al Re la conservazione della 
casa e dell’azienda paterna. Sa egli più d’ogni al- 
tro, sanno pressoché tutti gli abitatori delle Due 
Sicilie, essere la casa Trabia ridotta al verde per 
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gl' ingenti debiti contratti «dal vivente Principe di 
Trabia, a cagione massimamente de’ tanti contratti 
di rend'ta vitalizia da lui fermati in acquisto di 
moltissimi territori», ora in gran parte sgravati di 
quelli enormi pesi. La elezione del Principe di 
Trabia a Ministro degli Affari ecclesiastici in Na- 
poli con l’annesso stipendio di onzè 2000 annuali, 
permise alla famiglia ed allo stesso principe di Scor- 
dia che n’era amministratore', di concentrare in 
un cumulo la massa de’ debiti, formarne un solo 
col barone Riso alla discreta ragionata del 5 per 0|0 
d’interessi ('quando prima stavano quale a) 7, quale 
all’ 8 e fino al 10 per 0,0,), e cosi dar ordine, 
assesto, e non lontana speranza di totale sgravamento 
al patrimonio familiare. N' ciò solo. Nelle funeste 
vicende del 1837 essendo Sedrdia Pretore di Pa- 
lermo, avea, fra ’e altre somme, erogato onze 6000 
senza poterne giustificar l’esito con regolari docu- 
menti; veniva quindi pressato alla giustificazione o 
allo conseguente della non giustificazione. Il Re, 
prese in considerazione le infelici circostanze di 
quel tempo, il carattere personale di Scordio, ed 
il riguardo dovutogli, lo esenta con suo rescritto 
dall’obuligo dei conti formali ; ciò che vale esen- 
tarlo da un certo inevitabile pagamento. Chiedo 
Scordia che il Re gli si mostri più benigno nei 
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circoli di Corte, ed il Re lo accontenta; si discolpa; 
Scordia di non so che taccia datagli di liberale 
petizione sulla stampa, ed il Re, persuaso o non 
persuaso, ne accetta le scuse e gli fa lieto viso... 
Ma Scordia ambiva di esser Ministro o , per lo 
meno, Intendente di ISapoli; le speranze lo menano 
in lungo, ('ambizione non soddisfatta rode t'anima 
dell’ambizioso... Scordia è divenuto un gran libe- 
ratone, lascia il ricovero dell’ Olivuzza, si gitta a 
capo chino nella rivoluzione, ne diviene antesignano, 
Ministro, factotum, fa abbatter statue, baluardi, 
edifizii; lasciatelo pur fare, egli ha if cuore caldo 
di odio pel Re, è la democrazia personificata..... 
più tardi scriverà le eloquenti pagine dell’^lrmtif»- 
zio ed il nostro avvenire. 

Egli attaccò una non onorevole briga con il mar- 
chese di Spedalotto per far egli costruire la strada 
della Libertà , che di attribuzione del Pretore si 
era, sostenendo ciò appartenere al Miniatro dei 
Lavori Pubblici- Ma quando fu egli creato poscia 
Pretore, fece solennemente conoscere che la strada 
della Libertà doveva rientrare nelle attribuzioni 

9 

del Pretore, essendo lo affare esclusivamente co- 
munale; al che condiscendevano i Pulcinelli e buf- 
foni Parlamentarii ; ed io giuro che , quantevolte 
avesse voluto il suceenoato ministro, secondo la 

5 
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<Varia divisa che indossava, far decretare leggi con- 
traddittorie dai comici o dai tragici, «he sedevano - 
al Parlamento' al Tettante volte sarebbero addive- 
nuti a condiscendervi. Cosa potevasi sperare da! 
miscuglio di tanti esseri adatti meschinamente alfa 
scena, non alla formazione delle leggi, per la quale 
richiedevasi l'opera de' piò profondi e consumati 
gùureconsulti, che furono appositamente allonta- 
nati, o interamente trascurati!!! 

miCHELB AMARI. 

I • f • 1 

Pria di lasciare il suo onortvolissimo portafoglio, 
emanavasi la famosissima legge dell’ alienabilità 
de’ beni ecclesiastici, deHa reiuizione de’ canoni e 
censi enfiteutici, e delle rendite di qualunque na- 
tura; come altresì de' beni di Regio Patronato e 
delle mense v-escovili senza ottenersi pria il bene- 
placito apostolico. Di questa legge fu principale 
sostenitore, e forse I’ unico, il deputato Silvestre 
Picardi, il quale aveva conseguito onorevolissimo 
posto presso la gran Corte dei Conti , ed aveva 
inoltre fatto provvedere di posti luminósi i suoi 
figli, nipoti, pronipoti, affini, collaterali, e quanti 
altri alla sua nobile prosapia anche rimotisiima vi 
appartenevano Per ottenere un felicissimo esito 
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la proposta legge , si giunse dal Picardi finaneo . 
alla temerità , se non vorrassi appellare pazzia, 
di far credere non essere mestieri del consenso 
apostolico trovandosi la Camera canonicamente riu- 
nita; per lo ohe veniva esso colmato di applausi 
straordinarii non solo dagli avventati suoi colle- 
ghi, ma eziandio dalla pennacchiuta marmaglia de- 
ufiìziali, soliti ad applaudire il protagonista mi- 
nisteriale, allorché meritevole era di essere ca- 
ricato di fischi e di anatema. L’oggetto pure di 
siffatta legge si era appunto quello di abbattere 
la religione cattolica, come il vocabolo progristo 
non altro indicava se non quello di rovesciare i 
troni, i tempii,, gli altari e di spogliare la Sicilia. 


FILIPPO CORDOVA. 



■i : *' ’ ! - ’ 

La Sicilia-, non diversamente di quanto accadde 
sotto f ingordo e rapace questore romano, secondo 
la testimonianza del Principe .degli oratori oelle 
sue Verrine, che strappato aveva da tutte te città 
siciliane gli oggetti i più preziosi, ed i simulacri 
di oro, o di argento massiccio, per lo che rimase 
la medesima squallida e smunta; nella stessa guisa 
divenne nella prodigiosa Rivoluzione del 18i8 e 
!Si9. A tal uopo disponeva il Cordova T invola- 
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mento di tutti i sacri vasi delle chiese e moni- 
steri di Sicilia, inservienti al culto divino, che ri- 
gorosamente e con tutta puntualità dai componenti 
la Commessione eseguiva»! l' incarico del ministro 
ordinatore. Sul proposito un prete di pelo bovino, 
di cognome Martines, membro della Commessione, 
portavasi un giorno nella chiesa parrocchiale del* 
l' Albergarla per costringere il Parroco alla conse*. 
gna defT argento, che , dopo solenne rifiuto, do- 
vette, minacciato, finalmente condiscendervi. Egli 
pure caldamente pregava il buonissimo prete, per- 
chè gli risparmiasse almeno il cocchiaio di argen- 
to, destinato al sacro lavacro della spirituale ri- 
generazione, che non potè affatto essere esaudito, 
avendolo riunito agli altri oggetti preziosi, ma 
suggerivagli invece di supplire con un vaso di 
creta di un bajocco, ehe pure reudevasi efficace 
a produrre 1’ uguale effetto. Senza meno un co- 
affatto prete doveva aspirare, per i buoni servigli 
resi ad un tanto ministro , a qualche pingue ar- 
’civescovado! Vergogna. Costui non senza, ragióne 
era stato sèmpre trascurato negl’ impieghi chle- 
^iafetici, sebbene nel tempo della Rivoluzione forse 
per qualche forte raccomandazione dello inviola 
bile Potere Esecutivo avesse ottenuto il posto di 
padre ordinario in uno de’ monisteri di Palermo. 


*3 

Prescrivessi ancora l’ imposizione di straordinarie 
tasse, la riscossione ec. 

GIUSEPPE LA FARINA. 

il padre dell' ex-ministro , per nome I). Car- . 
melo, ha l'istinto della volpe e dello gazze; egli 
non solo dilapidò la comune di Messina esercitando- 
la carica di cancelliere archivario, ma eh' è più 
ancora,” il Museo di quella città involandone tante 
rarità preziose, per cui nel 1828, o in quel tor- 
no, fu da Messina trasferito in queste prigioni di 
Palermo accusato per cento circa capi di accusa 
di furto. Egli ha fatto man bassa su tutte le am- 
ministrazioni, nelle quali sventuratamente si è in- 
truso, come nell'Accademia Peloritana in Messi- 
na, del qual corpo scientifico come segretario ge- 
nerale perpetuo, ha avuto 1’ agio di poter perpe- 
tuare i suoi furti. Oggi saria tempo che ne ve- 
nisse allontanato ed obbligato ad un rigoroso ren- 
diconto. 

Giuseppe La Farina ex-ministro e figlio a Dan 
Carmelo salito al potere fece quel che tutti san- 
no. Egli ebbe I' impudenza svergognata di nomi- 
nare capitano del Porto di Messina un cotale di> 
Bartolomeo Loreto genovese , figlio di pirata ed. 
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anch’esso pirata, e tanto chd gl' Inglesi per le di 
lui piraterie lo aveano bollato sulle spalle col 
marchio d' infamia. Venuto il Loreto in Messina 
cangiò cielo, ma non costume, proseguendo il me- 
stiere del ladro, come ne fa chiara prova ì furti 
fatti al sig. Andrea Nesci.... e quello ultimamente 
recato ad un negoziante inglese residente in Mes- 
sina, per cui il Loreto pria di scoppiare la Rivo- 
luzione era sepellito vivo per non essere arrestato 
dalla giustizia. Eppure quest'uomo di nessuno me- 
rito intellettuale, ladro pubblicamente conosciuto, 
fu. mercè I’ oro profuso da lui a D. Carmelo, a 
D. Giuseppe ex-ministro c a I). Silvestro fratello 
a Giuseppe, nominato capitano del Porto di Mes- 
sina, carica importantissima. Influì pure alla detta 
nomina la simiglianza di effetti fra i La Farina 
e Loreto. Farina Giuseppe non vergognò di far 
giubilare il padre di professore di Geometria del- 
l’ Università di Messina, ritenendo già s'intende 
l' intero soldo, e far nominare a detto posto il fra- 
tello di lui Silvestro uomo inetto e balbuziente. 

Silvestro La Farina non la cede in furti al pa- 
dre D. Carmelo e al fratello Giuseppe , al quale 
egli durante il ministero portava gli affari, ossia 
vendeva i posti al maggior offerente. 

In Messina Silvestro La Farina avea fatto allo 
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scoppio della Riduzione le sue prodezze, rubando 
cavalli e carrozze, co9e per le quali ha molta in- 
clinazione. Egli fu creato per opera del fratello 
Giuseppe Ispettore alla rassegne- 

Parlando di Giuseppe la Farina deve aversi 
presente il furto da lui commesso sul prezzo dei 
fucili, per cui ebbe una forte disputa col barono 
Riso, e pubblicarono dall'una parte e l’altra delle 
scritte che furono affisse alle cantonate *, ma al 
Farina fu forza cedere, perchè gli argomenti ad- 
dotti dal Riso furono perentori oltre ogni credere. 

Giuseppe La Farina creò uffiziale qualche im- 
berbe sagrestano, e ciò per far eco all’eròtica be* 
stiale inclinazione del padre. Oh tempora! Oh morti! 

Sarebbe cosa utile vedere a quanto ammontas- 
sero i soldi dei sudetti tre ladroni, poiché, dieesi, 
la somma de’ soldi di tutti e tre essere meglio d 1 
nova «tilt al giorno. 

Parlasi ancora di un furto commesso da Giusep- 
pe, quando fece quella mascherata della Legione 
Universitaria, composta la massima parie di per- 
sone uscite da' bagni e d’ inalfabeti — furto com- 
messo in persona di un congedato reduce dalla 
disfatta — ciò lo attestano tutti gli attori di quella 
lurida mascherata. 

Fu egli l’autore della distruzione del giardino e 
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fioretta, che esisteva nel Collegio massimo, ripiena- 
di piante esotiche pregevolissime, tra le altre com- 
prendevasi l'annona, unica in Sicilia , che produ- 
cila abbondantissimi e squisitissimi frutti. Tale 
pianta fu trasferita in Aci-Reale dal componente 
la Commessione gesuitica signor Salvatore Vico, 
parente della buona lana del signor Leonardo. 

Lo scopo di siffatta distruzione fu appunto quello 
di manovrare colà la possente e terribile truppa 
nazionale. Nè tale vandalismo si sperimentò in tale 
luogo peculiare, ma si estese eziandio alla cucina 
ed all' interno del Collegio : e se non fosse solle- 
cita accorsa la Guardia Nazionale ad impedire gli 
ulteriori guasti, sarebbe imprescindibilmente avve- 
nuto quello, che irreparabilmente accadde al No- 
viziato. >. 

TITO D’ONDES RIGGIO; 

Il barone Vito-d’ Ondes Reggio è uno de’ tanti 
mostri d' ingratitudine verso la sovrana clemenza, 
ehe solo alle rivoluzioni è dato il rivelare. 

Salito in pochi anni dalla modesta earica di' 
Giudice circondariale di terza classe a quella di 
Rtgio Procuratore, egli doveva i rapidi suoi ascensi, 
da un canto , alia propria instancàbile insistenza 
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nel chiederò, nel vessare ministri e favoriti di mi- 
nistri, nello assediar segreterie, sale di udienza 
ec-, e dall'altro, a quella bontà del Re, che in lui 
avea creduto scorgere un giovane dato agli studi!, 
alle lettere, al sapere. Pure la inettezza delfOn- 
des sorg9 manifesta dalle cosucce steste da lui 
pubblicate , parte mal condotti plagii delle cose 
del Romagnosi o di qualche altro sommo, e parte 
scolareschi prodotti di una mente non fatta pel 
sapere t>è da studii nè da natura, e che però si 
intrica e s'ingarbuglia, trattando materie di gran 
lunga alle 9ue forze superiori, ■ ‘ J 

Ma la nera ingratitudine dell’ animo suo verso 
un Re benefattore rifulse pienamente nella sici- 
liana Rivoluzione. Come gli erano rimproverabili 
o rimproverate le sue brighe per l’ ottenimento 
de’ posti nella magistratura occupati , premetteva 
o rispondea non esser egli un impiegato da met- 
tersi a fascio con tutti gli altri impiegati; chè se 
gli altri eransi adoperati a sostenere il trono di 
Ferdinando, egli, Vito d'Ondes, avea sol mirato a 
farsi impiegare per meglio poter intendere a ro- 
vesciar il trono dello stesso Ferdinando-, che, facendo 
il Re il giro delle provincie, avea l’Ondès sempre 
schivato di dargli la confidenza di pranzare con lui; 
il Re non altro essere per lui se non un tiranno 
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insanguinato, avido dell’ oro e della vita do’ suei 
soggetti. E perchè non paja che noi gratuitamente 
affermiamo, ecco, fra cento che se ne potrebbero 
allegare, un brano di discorso dell'Ondes pronun- 
ziato nella seduta della Camera de' Comuni del 
giorno 24 maggio 1848. 

» Signori , che non si tratta qui della pubblica 
» salute minacciata ? Che non abbiamo per nemieo 
» implacabile un re decaduto e scellerato , che 
» dieci giorni addietro si tinse le mani del sangue 
» de’ nostri fratelli, che gioì ferocemente, novello 
» Nerone ; vedendo per suo tradimento che una 
» delle prime città del mondo andava in fiamme, 
» che fanciulli erano scannati, e donne stuprate e tru- 
» cidate? Ed il quale ancora tiene nella formidabile 
» cittadella di Messina una truppa de’ suoi sciagu- 
* rati seguaci a bersagliare questa a tra bella e 
» generosa città? » (Ved. il Giorn. L' Indi/ tndenza 
e la Lega , 27 maggio 1848 N. 60, nella seduta 
della Camera de' Comuni, pag. 258, col. 4). 

Ora abbiane saputo da testimoni!' di udito essere 
suo abituale discorso in Malta la sicura sperane 
di un pronto ritorno in Sicilia, quasi non lo rimorda 
di nulla una coscienza ch’esser dee divenuta di bron. 
zo. Ma non è a maravigliarne; chè uno de’ linea- 
menti catteristici degli energumeni del 48 e del 4.9 
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si è appunto 1' apparente serenità di animo e la 
ferma speranza di un facile richiamo in patria. 
Anche il famoso Paolo Paternostro da Misilmeri, 
1 implicato in mille commestioni rivoluzionarie 
(ciò che equivale per lo meno ad implicato in 
mille furti), I’ autore primo della mozione parla- 
mentaria cui, per le antecedenti mene di Stabile 
e compagni , tenne dietro l'atto parricida de' 13 
aprile 18i8, anch egli ragiona spesso di speranze 
di un vicino ritorno- Ed il eosi detto primo sol- 
dato della Nazione (certo se non il primo , uno 
de' primi ladri di essa) Giuseppe Oddo, ed i fra- 
telli Miloro, e Luigi Callo , tutti ragionano a un 
modo, tutti sono, come i peponi di Chioggia , di 
una medesima buccia. 

Tra i moltissimi multati in quel tempo e nel 
ministero di Raeli, per tacersi parecchi e parecchi 
altri, vi furono Monsignor Turrisi. Canonico Vae- 
caro, Beneficiale Chiarelli , Giovanni Marano, Be- 
neficiale Giuffrè , ed ri Cappellano Lorenzo Coco 
e Grasso sotto il pretesto di avere quest’ultimo 
pubbl cato nel Gerofilo, giornale di religione, ta- 
luni brani in favore del religiosissimo Re N. S. 
de’ padri Gesuiti e Liguorini , e dello immortale 
Pontefice Pio IX- 

Non ignorava neppure il detto Ministro che la 
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forza de' municipali era assai minore di quella, che • 
realmente compariva ne' ruoli, non ostante le molte 
e reiterate querele che presentava per Palermo 
l’uomo il più onorato con altri della sua coppia, 
della stessa natura , Giovanni la Motta , che non 
furono mai esaudite, se non sotto l’ avvocato Gae- 
tano Catalano, dal quale furono esonerati i celebri 
ladroni Mangeruva e Merenda , che erano i capi 
creati da Lappanio Settimo. 

CONTE AMASI. 

\ * 

E poiché è parola d’ ingratitudine verso il proprio 
Re e signore, come lavarne il conte Michele Ama- 
ri ? Uomo insaziabile d’ambizione, nudo d’ogni me- 
rito, tanto avea saputo, e supplicando e strisciando e 
bassamente intrigando, insinuarsi, che da segretario 
del Decurionato di Palermo era stato elevato r Sot- 
tintendente di un distretto in prov. diSalerno. Scop- 
piò la Rivoluzione ed egli fa' ritorno in Palermo. 

Il contegno più regolare per un impiegato del Re, 
ed impiegato nella civile amministrazione , eh’ è 
il canale, direm cosi, per cui scorre direttamente 
l’azione governativa, sarebbe stato quello di tenersi 
lontano da ogni partecipazione a quel governo ri- 
voluzionario , ch’era l’antitesi diretta del recente 
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r' suo Stato. Nè qui v’è una terra via da trovare; 
o falso Sottintendente, o falso amico della Rivoluzio- 
ne. Se non che, v’è un’estesissima clas e di uo- 
mini, la più estesa anzi di tutte, la quale non ha 
altra professione di fede se non di essere realista 
con le armi del Re, rivoluzionaria co’ municipali 
di Calvi, aristocratica, democratica, ed occorrendo, 
comunista e socialista , purché una speranza di 
personale vantaggio si mostri o traluca di lontano. 

Che brighe, che intrighi, che mene non mise 
in opera l’ Amari per esser eletto rappresentante 
di Palermo? Non riuscendo nella capitale, si di- 
resse a varii comunelli dell'isola, e finalmente si 
ebbe un'ambita rappresentanza. Ma di qual pre- 
ciso colore si tinse il conte Amari? Come colui 
che , per la carica antecedentemente tenuta, era 
reputato aderire a’ principii monarchici , afiìn di 
procacciarsi fama di più splendido liberalismo, ci 
si fece.... che cosa?... Repubblicano; si, il conte 
Amari, il Sottintendente di Campagna emise, spac- 
ciò , segui tendenze , e idee repubblicane ; tanto 
più che, impotente ad avere un fondo d’idee pro- 
prie , erasi stretto in forte lega con I’ avvocato 
Matteo Raeli da Noto , arrabbiato repubblicano , 
autore o fautore di ogni partito più estremo. Ma, 
conte Amari , che ritraesti dal novello belletto ? 
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Quel che io parte avevi evitato da Segretario del \ 
Decurionato e da Sottintendente, disistima cioè e 
disprezzo. E tale sarà sempre il rimerito di chi 
vuol mantellarsi del pregio di una virtù di occa- 
sione , cominciando dalla nerezza di un vizio ; e 
vizio tuo e di quanti t’imitarono fu l’ingratitudine 
verso il Re, ed il rinnegare gli effetti di un pre- 
stato giuramento. E pure tutti questi per chi fu- 
ron mai ? pel Re, per la rivoluzione, per l’aristo- 
crazia, per la democrazia, pel regresso, pel pro- 
gresso ? Nella sostanza , e ciò vie maggiormente 
li condanna : 

' Nè furori imbelli. 

Nè fur fedeli a Dio, ma per sì foro. 

I 

* VINCENZO ERRANTE. 

* ' , 

Nel periodo del suo ministero fu sequestrato e 
processato il Direttore del Libero Monitore per 
quattro articoli inseriti nel n. 16 (ved- la prima 
edizione) contro lo specchiatissimo ladrone e tra- 
ditore Mariano Stabile , per lo che dall’ angelico 
ministro vennero trasmessi ordini severi all* ex- 
Custode delia Legge del Tribunale Criminale 
signor Pinelii , e da costui al Giudice supplente 
signor Luigi Mazza , trovandosi impedito ii Giu- 
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If dice titolare signor Scagline, per lo scoprimen- 
2 to degli autori dei sudetti articoli , contro i qua- 
i li era stata proposta querela- Per uno di ess i ar- 
ticoli furono intesi tipografi, spacciatori di fogli, 
avvocati , giudici, e moltissimi altri, ma con una 
rapidità incredibilissima sema accordare il meno- 
mo indugio a potere coordinare un mezzo, come 
uscire l'autore d’imbarazzo — Ma in nn tratto riu- 
nitosi un giudice, nn avvocato ed un medico con- 
chiusero di accordo doversi manifestare per au- 
tore dell’articolo il tenente della truppa naziona’e 
signor lo Mundo messinese — Con tale manifesta- 
zione restò tranquillo l'istruttore, e momentanea- 
mente rendeva di ciò con officio avvertito il Mi- 
nistro della Guerra signor La Farina, acciò si de- 
gnasse fare accedere il detto lo Mondo per essere . 
interrogato sopra fatti , che interessavano la giu- 
stizia — H Ministro rise a tale officio e doveva 
ridere , perchè il tenente lo Mundo da alquanti 
giorni trovava»! morto, e di risposta faceva cono- 
scere al Giudice, che aveva di già scritto al Guar- 
diano de’ Padri Cappuccini per suscitarlo dal se- 
polcro, ove il defunto seti giaceva. Con tale suc- 
cinto riscontro l'affare restò pienamente liquidato, 
e cosi il Direttore del Libera Monitore restò sotto 
processura per un solo articolo > per lo quale fu 
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condannato. E nel mentre vivessi sotto lo scudo ' 
apparente della libertà della stampa, questa vedo- 
vasi torturata dai bulloni ministri e rial ridicolo 
Parlamento, che amava la giustizia in casa altrui, 
non nella propria. 

MATTEO RAELI, 

Mal soflerendosi dalla Guardia Nazionale , cho 
i furti, le componendo ed i sequestri si commet- 
tevano impudentemente in pieno merigio, sotto il 
Ministero Uaeli . si pensò a mettere un freno a 
tanta sfrenata licenza — - Una fucilazione istantanea 
mise in assetto i disturbi , e fece alquanto respi- 
rare gli onesti cittadini — Molti pensionisti, ed al- 
quanti famigerati ladroni protetti e garentiti dal 
ministero pagarono prestamente il fio delle loro 
ladronerie. Simile esempio venne ancora adottato 
in molti paesi della Sicilia , ma sventuratamente 
tale legge saviissima, abbenchò severa, non ebbe 
lunga durata. 

FRANCESCO DELCCA. 

Preferì egli ne' posti qualche suo favorito, tutti 
gli amici e protetti dal direttore signor Cali, che 
ardentemente anelava per conseguire il porta- 
foglio, e quelli che gli erano dal diplomatico Sta- 
bile imbeccati. ! 
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BENEFICIALA SISCI. 

. • . • l 

Tra quelli che denigrarono la Sicilia con impor- 
tune e non comandate orazioni per uno non fatto 
Ite, si può a lettere cubitali annotare il solo be- 
neficiale scroccone della Cattedrale di Palermo 
D. Salvatore Sisci: egli nella messa conventuale 
appose di sua autorità la colletta per lo non He 
Siciliano Alberto Amedeo , mentre nissuno degli 
altri Capitolari e Clero metropolitano segui il di 
lui pazzo esempio — Costui era uno dei beneGcati 
dal munificentissimo Principe Regnante con aver? 
gli assegnato onze 50 annue di pensione vitalizia, 
e pure era 1’ uno che con la bandiera tricolore 
conduceva i lavoranti alle barricate , che gridava 
guerra', e fuori i Borboni, il Cardinal Pignatelli 
col di lui segretario Guadalupi — Adesso si è co- 
nosciuto di essersi recato in Napoli per denunziare 
forse colla sua affettata ipocrisia qualchp degno 
ecclesiastico , essendo stato questo sempre il suo 
officio; o per difendere Monsignor Cilluffo di tutte r 

quelle pubbliche e solenni pazzie commesse entro 
e fuori il Parlamento, essendo stato dicesi da costui 
spesato; o come altri vogliono, per isgravare la pro- 
pria coscienza ai piedi del Santo Padre l'amabilis- 
simo Pontefice di quet gravissimo peccato d’ingra- 
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titndine osato verso il soo benefattore e Padre il 
Re Nostro Signore. 

Sitila Mteclulazione Svizzera 

Le istruzioni che il Governo rivoluzionario di 
Sicilia avea dato al colonnello Gh lardi, spedito in 
Svizzera per effi'ttuire una reclutazione, la quale 
non poteva avere effetto, erano tali, c ho dal sig. 
Vito Beltrani qual commissario si dovea passare 
a lui qualunque somma avesse richiesto. Egli è 
perciò die il Beltrani condiscese ad ogni sua di- 
manda, avvertendolo renderne poi conto al Mini- 
stro della Guerra. 

Dietro quindi dimanda fattagli furon pagati a 
Ginevra al sig. colonnello Ghilardi franchi 21 , 500, 
• si hanno di questa somma due originali rice- 

Tl • * * 21,500 

Più pagati a lui altri 10,000 franchi 
in Marsiglia richiesti con viva istanza in 
forza delle sue istruzioni Beltrani ne ordi- 
nava il pagamento al sig. Deonna, avvisan- 
dolo di trarne il corrispondente ricevo. » 10 000 
Più altri franchi 1 000 pagati al signor 
Ghilardi dal sig. Luigi Orlando io Mar- 
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f tiglia il giorno 6 marzo 49 e da costui 
a Beltrani richiesti col coo9e».so del Ghilar* 
di » 1000 

In tutto. . . . Fr. 3*2,500 

É questa la somma ritirata dal signor 
Ghilardi. 

Pagate dal sic. Deonna per spe3e oc- 
corse agli uffìziali del Big. Ghilardi, e com- 
missione di turca in Ginevra di cui in 
appresso si mostrerà il dettaglio . . « 807 

Per spese dal Beltrani fatte per tutti gli 
incarichi della sua speciale commissiono 
dal 2 gennaro 4p in poi compresoci il 
mantenimento e le spese dei viaggi che 
furono i seguenti : Ha Palermo a To- 
rino, di là a Ginevra , quindi a Berna , 
poi da Berna a Ginevra , Tonno e Ge- 
nova — Da Genova d’onde disponea re- 
carsi a Palermo per nuovo ordine il 21 
marzo nuovo viaggio per Marsiglia, e da 
quella città nuovamente a Ginevra, e ' * ' 

Berna e per ultimo il suo ritorno in Ita- 1 
lìa, fr. 3,500 pari ad once 268, 10. 1 » * 3,500 

.* i _ 

Somma totale in fr. • 36,807 

►' Totale in once 2801, 26, 2. 
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Sull'affare del vapore U BOMBAY, che dotta ri- i 
battezzarsi il RUGGIERO SETTIMO 

Il colmo di lutti i furti ministeriali della sici- 
lia»*a Rivoluzione del i8 e del 4'9, quel furto che 
trapassa ogni credibilità di furti possibili, che per 
la sua audacia, per la sua sfacciata impudenza, fa 
rimanere strabiliato, attonito, quasi incredulo del 
fatto chiunque ne ragiona o sol ne sente altrui 
ragionare^ il furto del prezzo del vapore il Bombay 
già per intero sborsato dalla nazione siciliana ; e 
che ora o per antecedente preordita trama, o per 
posteriore maneggio con gli agenti della Compagnia 
delle Indie, apparisce nella massima parte non 
soddisfatto. 

Nè il gran furto, l inenarrabile furto fu ad altri 
fatto che alla tradita, all’assassinata Sicilia; essendo 
oramai noto, sancito, pubblicato che il prezzo dei 
vapori da ricuperarsi sarebbe andato io isconto dei 
debiti della Sicilia verso la tesoreria napolitana ; 
debiti derivanti Bella quasi totalità dalle appropria- 
zioni e dall'opera di quei medesimi che ora Le tol- 
gono il mezzo di poterne, almeno io parte, com- 
pensare la ingentissima somma. É impossibile con- 
cepire attentato più nero, più sozzo , più degra- 
dante per chi lo ha ideato,, secondato e compiuto; 

• ■ , . . • » I s V • v, < 
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molto più quando si ridotte che i mezzi di con- 
sumarlo furono per l'appunto la fiducia e l'abban- 
dono che i Siciliani aveano sconsigliatamente, ma 
amorevolmente, ne' loro immolatori riposto. 

Oh tradimento senza esempio Si spremeva dalla 
già smunta Sicilia un milione di onze sotto il vano 
pretesto di un impossibile armamento, si sottraeva 
minacciosamente quell'indispensabile sangue all’a- 
gricoltura, al commercio, alla già languente indu- 
stria siciliana; e. mentre sotto gli occhi di un pub- 
blico intero si fingeva soddisfare in lettere di cam- 
bio ( girate in gran parte a favore dell' allora Mi- 
nistro di Finanze, del famoso giocator di bosso- 
lotti Filippo Cordova) pel valsente di onze300mila 
incirca, prezzo di tre vapori da guerra, una de- 
bolissima parte ne veniva con effetto pagata, ed il 
rimanente si riserbava pel fondo di un gran capi- 
tale, da servire all’opulento vivere degli autori 
medesimi delle siciliano sciagure Della somma to- 
tale di onze 300 mila incirca, sole lire sterline 40 
mila ( 80mila onze incirca ) appariscon ricevute 
dalla Compagnia peninsulare, e delle restanti on- 
te 220mila esistono nella loro integrità le terze 
e le quarte lettere di cambio , ma mancano si- 
nora i documenti provanti la ricezione fattane 
dalla Compagnia delle Indie, e nega la Compagnia 
medesima di averle ricevute. 
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Ma furono sin da principio cosi disposte le cose 
che il denaro non giunse al suo legittimo destino, 
ovvero posteriori maneggi con gii agenti della Com- 
pagnia hanno fatto scomparire quei documenti che 
sarebbero come il legame da ricongiungere i pa- 
gamenti fatti in Sicilia e la riscossione avvenu- 
tane io Inghilterra? La soluzione di un tal que- 
sito è difficilissima e per ora impossibile; essa di 
penderà in gran parte dal buon successo delle po- 
steriori investigazioni: 

Parrebbe dapprima che preordita fosse stata la 
trama, e che, mentre si sborsava il denaro in Pa- 
lermo, una debole parte faceasi giugnere al suo 
legale indirizzo, e fin d' allora riserbavasi l'altra 
al lautissimo pasto della gran ladronaia ministe- 
riale di quel tempo. 

Pure, abbiamo da buona fonte ritratto che, du- 
rante il breve ministero di pace ( cosi fosse stato 
lunghissimo ed inizialo più e più mesi innanzi ) 
del Barone di Canalotti, una lettera in cifra, di- 
chiarata dallarrabbiato demagogo Pietra d’Ales- 
sandro, allora, uffiziale nel ministero degli affari 
stranieri, scritta dai commessarii siciliani in Londra 
Principe di Granatelli e Luigi Scalia, giunse nel 
ministero medesimo; ed in essa si fucea noto che 
>1 Bombay si sarebbe posto in viaggio per un dat# 
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giorno; che non potendo seco recare il richiesto 
armamento, questo sarebbe stato messo a bordo 
del Pacha , altro vapore della stessa Compagnia 
delle Indie; che il passaggio degli oggetti di arma- 
mento dal bordo del Pacha a quello del Bom- 
bay sarebbesi eseguito sia a Genova sia a Cagliari, 
sia, non riuscendo possibile in quei porti, a Malta. 
D'altra parte rammentar) tutti un misterioso viag- 
gio del vapore il Pulermo a Cagliari, qualche mese 
innanzi eseguito, e che dai meglio avvisati buci- 
navasi sin d’ allora aver attinenza col futuro ar- 
rivo del Bombay . E però, o vorrà dirsi non es- 
sere state tutte queste che semplici gherminelle 
dirette ad ingannare il pubblico , e forse quella 
parte stessa del ministero non partecipe della tra- 
ma, o dovrà inferirsene di essersi con effetto sod' 
disfatto l’intero prezzo, ed essersi posteriormente 
trovato il me/zo, di concerto cogli agenti della 
Compagnia, indennizzati di tale condiscendenza, 
di sottrarre i documenti dell'eseguito pagamento. 

Solo l’avvenire potrà mettere in chiaro l’ordi- 
tura di tanto vituperio; ma che che possa sco- 
prirsi, che che rilevarsi, il furto e la congegnata 
intenzione di consumarlo esisterao sempre, e nulla 
al mondo potrà mai lavarne la memoria dei mi- 
serabili traricchiti che le hanno commesso ....... 
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Nomi di Filippo Cordova, di Mariano Stabile, di C 


Scalia, di Vincenzo Fardella Marchese di Torrearsa, * 
e degli altri che l’avvenire scoprirà partecipanti, ’ 
alla fangosa lordura, non il Re delle Due Sicilie', 
non Ferdinando II o i suoi ministri, ma quanti 
vi ha e vi saranno nati in quest’ isola del Medi- 
terraneo che si chiama Sicilia, consacrano i nomi 
vostri a perpetua indelebile infamia; a quell’iofa- 
mia che non può noppur mantellarsi del mendacio 
di fucato liberalismo, ma si all' infamia abbietta; 
vile, schifosa, nauseante dei pubblici ladroni che, 
pur penzolanti dalle forche, più che l’ira dei ri- 
guardanti, si attirano la contumelia e lo sputo del 

disprezzo sul viso Vivrete ricchi , ma a tali 

condizioni. 



N. B. Per l’autenticità di queste memorie, ri. 
scontrisi la prima edizione pubblicata il 22 agosto I 
ultimo, in cui si riportano moltissimi periodi tràtti 
ai tanti giornali di opposizione ed opuscoli pubbli- 
. cali in Palermo nella Rivoluzione, 
t.' Palermo 20 settembre 18Ì9. 


'Direttore proprietario del Monitore di Sicilia- 


Franco Maccagnone Principe di Granatel i, di Luigi 


Salvatore Abbate e Migliore 
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Prezzo tari UNO. 


